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ROMA. Parte il campionato numero
68 a girone unico, ma è un avvio a
ranghi incompleti. Oggi pomeriggio
tre partite (ore 16, Fiorentina-Empo-
li, arbitro Trentalange; Roma-Saler-
nitana, Bolognino; Udinese-Sam-
pdoria, Messina), stasera altre due
(ore 20.30, Milan-Bologna, Bazzoli e
Parma-Vicenza, De Santis), domani
entra in scena la «crema» con Bari-
Venezia, Cagliari-Inter, Perugia-Ju-
ventus e Piacenza-Lazio. Il calcio glo-
betrotters funziona così: calendari
folli, televisione-padrona e presiden-
ti che seguonodue classifiche,quella
dellaBorsaequelladelcampionato.

Per dire l’ultima, che riguarda la ri-
chiestadi risarcimentodanni (13mi-

liardi) preteso dalla Lazio per l’infor-
tunio subito da Nesta. Il settimanale
«Milano Finanza» sostiene che assi-
curare in modo adeguato gli azzurri
potrebbe costare alla federcalcio
1.600milionil’anno. Ildatoèfornito
da un broker assicurativo corrispon-
dentedeiLloyd’s.Salute.Ilbelloèche
il presidente della Lega, Franco Car-
raro,affermache«gli interessiecono-

mici non devono sovrapporsi alla
passione popolare». Ma poi, premu-
roso, precisa: «Per ora questo calcio
non ha prodotto ancorautili rilevan-
ti. Non mi sembra che le società pos-
sano distribuire dividendi ai loro
azionisti».

Dalla Borsa al doping. E ai veleni.
Alla vigilia di questa prima giornata
di campionato, Zeman ha nuova-

menteattaccatolaJuventus:«Dique-
sta squadra mi dà fastidio la presun-
zione. È abituata a proporre e decide-
reancheperglialtri.Hannodettoche
ho lanciato l’allarme doping perché
volevo colpire la Juventus, ma è una
sciocchezza. Non ho mai accusato la
Juventus. La verità è che la Juve si è
fatta la guerra da sola. Piuttosto, deb-
bocrederecheilprocuratore federale
Porceddusiaancora invacanza,visto
che non è accaduto nulla dopo le di-
chiarazioni nei miei confronti di al-
cuni tesserati della Juventus (riferi-
mento a Lippi e Del Piero, chehanno
auspicato una squalifica pesante per
Zeman,ndr).Loscorsoannopermol-
to meno fui convocato dalla com-

missione disciplinare e venni pesan-
temente squalificato». Zeman, tanto
per restare in tema di veleni, ha pen-
sato bene di stuzzicare anche laLazio
in merito all’acquisto di Christian
Vieri: «Non mi rivolgerei mai a un
giocatore per farlo litigare con il suo
club e poi comprarlo». Quanto al do-
ping, Zeman è convinto che il polve-
rone non ha risolto il problema:
«L’ambientenonèancorapulito.Ein
ogni caso ci sono altre sostanze che
inquinano l’ambiente. Quali? Non
posso dirlo». Altro che aria da primo
giorno di scuola, siamo già alla occu-
pazionedelleaule.

S.B.

Campionato, la A al via tra le polemiche

Zeman riattacca la Juventus
«Presuntuosa sì. E non solo»

Iniziativa di ministero Beni culturali e vertici del calcio in sei città: lo stesso biglietto valido per stadio e gallerie d’arte

E prima della partita
passate al museo: è gratis
Prima Raffaello al museo, poi Pin-

turicchio (Del Piero) allo stadio. Da
oggi si può: la nazione dove il calcio
è una religione (massima coniata
dall’ex-attaccante interista Rum-
menigge) torna (o almeno ci prova)
allesueorigini,ovveroall’arte:tutto
merito del progetto «un biglietto
perlapartitaeperilmuseo».Riguar-
da per ora solo sei città (Bari, Bolo-
gna, Empoli, Firenze, Perugia e Ve-
nezia) ed è limitato al campionato
di serie A, ma c’è la voglia di esten-
derlo adaltrepiazzee,magari,adal-
tri campionati. Non è una cattiva
idea.

Il progetto è stato illustrato ieri al
ministero dei Beni Culturali, a Ro-
ma: per il battesimo, schierati il vi-
cepremier Veltroni, il presidente
delConiPescante,quellodellaLega
calciodiAeBCarraroelerappresen-
tanze delle sei città. Mancava il pre-
sidente della federalcio, Nizzola,

impegnato a Coverciano:a viaAlle-
gri non hanno trovato un sostituto.
Il binomio calcio&museo funziona
in modo molto semplice: a coloro
che acquistano un biglietto per le
partiteche si svolgonoinquestecit-
tà, viene offerta la possibilità di ac-
cedere gratuitamente ad un’ampia
serie di musei. L’iniziativa è valida
anchenelgiornocheprecedelapar-
tita.

Grandemadrediquestoprogetto
è la città di Empoli, dove il calcio al-
l’avanguardia dell’ex allenatore Lu-
ciano Spalletti (oggi titolare della
panchina sampdoriana) ha illumi-
nato evidentemente anche le men-
ti.Tuttocominciò inunapartitadel
campionatodiserieBdellastagione
1996-97. L’Empoli quella domeni-
ca sbarcò a Cremona per giocarsi la
promozione. I tifosi al seguitoebbe-
ro la curiosità di scoprire la bellezze
della città del «torrone». E siccome

da cosa nasce cosa, lo scorso anno
Empolivaròquestoprogetto, calcio
e museo, oggi esteso a sei città e do-
mani, si spera,estesoadaltremetro-
poli.RomaeNapoliperoralatitano:
nonc’èdaessernefieri.

C’è il timore che anche nei musei
gli ultras possano compiere le loro
scorrerie domenicali, ma nel pre-
sentare l’iniziativa il ministro dei
Beni Culturali, Walter Veltroni, ha
cercatodiessererassicurante:«Itep-
pisti sono una minoranza. La mag-
gioranza dei tifosi è costituita da
gente perbene, perciò sono convin-
to che non ci saranno problemi di
ordine pubblico. Voglio ricordare
cheognidomenicavengonoimpie-
gati negli stadi italiani ben diecimi-
la agenti, con un costo notevole a
carico dello stato. Abbiamo sempre
detto che è meglio prevenire che re-
primere e quest’iniziativa può esse-
re utile anche ad allentare le tensio-

ni.Èunprogettoimportanteperché
mette incircolounrapportoimpor-
tante come sport e cultura. È anche
unprimopassoversoquelladirezio-
ne che considero giusta: la privatiz-
zazione degli stadi. In Inghilterra i
clubpiù importanti sonoproprieta-
ri dei loro impianti e tra le attività
commerciali e ricreativechevengo-
no ospitate negli stadi ci sono ap-
punto i musei che ripercorrono la
storiadeiclub».

Un imbarazzato Pescante, accol-
to con molta freddezza da un Vel-
troni seccato per il pasticciaccio do-
ping,hacercatodi rilanciarepropo-
nendo«unmuseoperlosportitalia-
no, da realizzare magari prima del
Duemila o del quale sarebbe co-
munque salutare posare la prima
pietra alla vigilia del nuovo millen-
nio». Pescante ha colto l’occasione-
museo per dare una stoccata a Car-
raro, ovvero all’uomo che rappre-

senta i club calcistici: «Le Borse e la
televisione sono importanti, ma
nonsonotutto».

Oltre le belle parole, c’è però una
legittima preoccupazione da parte
delle autorità delle sei città. AVene-
zia, ad esempio, non è stato facile
dare il via libera al progetto. Il timo-
re di atti di teppismo che possano
danneggiare le opere d’arte c’è ed è
forte. Forse anche per questo moti-
vol’offertadiVenezia, tornatainse-
rie A dopo 31 anni, è la più limitata:
appena quattro «aree» culturali. La
più generosa è Empoli (e dintorni),
seguitadalla«dotta»Bologna.

Si parte. Nella prima giornata so-
no già in programma due derby da
«museo»: Bari-Venezia (domani) e
Fiorentina-Empoli (oggi). Vinca il
piùcolto.

Stefano Boldrini

BOLOGNA. I tifosi del Bar Otello

«L’idea è buona,
ma con gli ultrà
è una scommessa»

12SPO02AF01
1.33
19.0

FIRENZE. Il direttore di Palazzo Vecchio

«Preoccupati? No,
perché a farci visita
saranno le famiglie»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Milan-Bologna, par-
tenzaore 15.30StadioDall’Ara,30
mila lire il pullman, 33 mila il bi-
glietto». IlBarOtello,nel centro di
Bologna, è il club di tifosi forse più
famoso per i colori rossoblu.Qui si
radunano quotidianamente i se-
guaci di quello che una volta era
unosquadronechefacevatremare
il mondo, qui il signor Benso die-
tro il suo bancone distribuisce i ca-
lendarietti appena arrivati con le
partite del campionato e smercia
quintali di schedine del Totocal-
cio,delSuperenalottoedellaTris. I
tifosi bolognesi sembrano apprez-
zare l’iniziativa «Un ingresso allo
stadio-uningressoalmuseo».Non
ne abbiamo trovato nessuno in
una breve scorribanda pomeridia-
na sotto le Due Torri che abbia
commentato in modo men che
positivo l’idea presentata ieri dal
vicepresidentedelConsiglioassie-
me a Pescante e Carraro. Anzi no,
qualcuno che ci ha detto che i bi-
glietti di Veltroni non li vuole
neanche gratis l’abbiamo trovato,
sotto il Comune, ma forse più che
untifosocalcisticoerauntifoso...i-
deologico.

«Io almuseo civadogiàpercon-
to mio - spiega Giorgio (i tifosi ros-
soblu del Bar Otello si accontenta-
no di dire il nome) - ma credo che
l’iniziativa siavalida.Piuttostoan-
drebbe ampliata per quello che ri-
guarda i giovani e le scuole. Lì si
che bisognerebbe promuovere l’a-
more per la cultura. Perchè non
mettere incommercio dei biglietti
cumulativi scontati per fami-
glie?». L’amico Mario ricorda che
anche a Bologna con l’apertura se-
rale i musei sono più visitati dipri-
ma e che comunque i felsinei in
questi templi della cultura ci van-
noanchesenzabisognodibiglietti
gratis. «Attenzioneperò, sesiparla
dell’ingresso alla Galleria d’Arte
moderna è un conto ma se il bi-
glietto gratis vale per la visita alla
casadiCarducci -afferma-sonosi-
curo che il90percentodei tifosi lo
butteràvia».

Tra questi distinguo i tifosi del

Bar Otello trascorro-
no i pomeriggi, solo
che le discussioni
normalmente si svi-
luppano tra moduli
di gioco e uscite sbal-
latedelportiere,sosti-
tuzioni avventate e
partite ormai avvolte
dalla notte dei tempi.
Per un attimo, di-
menticato il calcio,
questiquattrosignori
ieri hanno ragionato
di musei e iniziative
culturali. Quando
leggiamo loro l’elen-
co delle città interes-
sate all’iniziativa pe-
rò torna fuori lo spiri-
to di parte. «Come
mai non ci sono Ber-
gamooVerona?Velo
dico io, perchè qui a
Bologna è un conto
ma lì dominano gli
ultras» - afferma sicuro Gino, un
altrodelquartetto.Un’affermazio-
ne che riscuote un grosso successo
visto che il leit motiv della discus-
sione diviene ora la necessaria
scrematura che dovrebbe essere
fatta al momento di regalare i bi-
glietti gratuiti ai tifosi che vanno
allostadio.

«Se li date a quegli scatenati de-
gli ultras questi al museo ci vanno
ma solo per distruggerlo - è il com-
mento unanime - basti vedere co-
mesicomportanoanchealDall’A-
ra». Lasciamo via Orefici: al Bolo-
gna Point di via D’Azeglio un ra-
gazzo, la sciarpadelBolognaalcol-
lo, immersonellevetrineaguarda-
re i cappellini di Baggio e gli orolo-
gi rossoblu. Gli parliamo dell’ini-
ziativa, gli piace. «Credochepossa
servirea fareconosceredipiùimu-
sei, senzadubbio».Per lacittàdelle
Due torri l’esperimento è rinviato
a domenica 20 settembre per l’e-
sordio casalingo con l’Udinese. E
primadi riempiregli spaltidelDal-
l’Ara,vedremoseaBolognal’affet-
to per Andersson sarà pari a quello
perlenaturemortediMorandi.

Giovanni Medici

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Preoccupati? Assoluta-
mente no. Il vicesindaco di Firenze
Alberto Brasca e i responsabili dei
musei comunali che aderiscono al-
l’iniziativa «stadio&cultura» non
sembrano minimamente intimori-
ti per un eventuale assalto degli ul-
tras alle biglietterie. Anzi, conside-
rano questo progetto come un’oc-
casione in più per far conoscere le
ricchezzeculturalidellacittà,anche
se, come ammette il vicesindaco,
«non ciaspettiamo folle oceaniche.
Bastano poche persone, è il segnale
checonta».

FrancoSottani,unodeiresponsa-
bili del museo più importante com-
preso nel pacchetto, ossia Palazzo
Vecchio(maci sonoanche ilMuseo
storico Firenze com’era, la raccolta
di opere contemporanea Alberto
della Ragione, il Museo Marini e lo
Stibbert, dove sono esposte costu-
mi, armi e armature di vari popoli),
entra più nel dettaglio del progetto,
azzardando anche qualche previ-

sione.
Sottani, come pensate verrà ac-
coltal’iniziativadaitifosi?

«Penso che la risposta sarà positi-
va. L’esperimento fatto ad Empoli
durante loscorso campionatoha ri-
scosso un buon successo. E que-
st’anno dovrebbe andare ancora
meglio, viste le città che aderiscono
all’iniziativa. Certo, si tratta di una
proposta rivolta ad una parte dei ti-
fosi, quelli che magari arrivano il
giorno prima a Firenze e si portano
dietro anche la famiglia. L’ammini-
strazione ha pensato soprattutto a
loro e vi assicuro non sono pochi.
Basta guardare la tribuna o la mara-
tona quando la Fiorentina subisce
un gol per capire quanti tifosi della
squadra avversaria vadano allo sta-
dio e acquistino biglietti non pro-
prioabuonmercato.Famigliebene-
stanti che dovrebbero essere inte-
ressate all’iniziativa. E l’interesse
nonmanca:sonogiàarrivaterichie-
stediinformazioni».
Qualesaràlametapiùgettonata?

«Sicuramente Palazzo Vecchio, è

il museo più conosciuto ed anche
nel cuore del centro storico. Chi ar-
riva il sabato pomeriggio, magari
con moglie e figli, cogliendo l’occa-
sione della partita per farsi un bel
week-end, può visitare Palazzo Vec-
chiocherimaneapertofinoalle18e
poipasseggiareperilcentro.Lamat-
tina successiva invece potrà essere
dedicata a musei meno conosciuti,
comeloStibbertoFirenzecom’era».
Non temete qualche episodio
spiacevole?

«No, siamo abbastanza tranquil-

li. Non penso che arriveranno co-
mitive di ultras esagitati con ban-
diere e sciarpe. In genere i tifosi su-
per organizzati arrivano con treni e
pullman speciali poco prima l’ini-
zio della partita e dubito che abbia-
nolavogliaesoprattuttoiltempodi
visitare un museo. Comunque, an-
che in questo caso, sono convinto
che chi decide di visitare Palazzo
Vecchiononabbiacattiveintenzio-
ni».

Martina Fontani

Tornano a riempirsi
le curve degli stadi italiani

Maurizio Marinelli, studioso del fenomeno «calcio & violenza»: «Ok l’iniziativa, ma i pericoli restano»

«Chi restaura le curve “spaccate”?»
ROMA. «Una iniziativa lodevole
chepuòaiutarciacombatterelavio-
lenza e che non dovrebbe rimanere
isolata». Maurizio Marinelli, diret-
toredelcentrostudiricercasullapo-
lizia, studiosodel fenomeno«calcio
e violenza», vede di buon occhio il
binomiopartita&museo.
Marinelli, il rapporto calcio-mu-
seo può servire da deterrente per
laviolenza?

«Credo di sì perché riempie gli
spazi vuoti primadelle partiteeper-
ché la cultura e lo sport avvicinano
la gente. Certo, è chiaro che a usu-
fruire di questo servizio saranno so-
prattutto i tifosi buoni, quelli che
non commettono atti di teppismo.
Probabilmente lo zoccolo duro,
quelli che combinano guai, reste-

ranno indifferenti, ma credo che
questoprogettoabbiaanchealtrefi-
nalità,soprattuttoculturali.Perpre-
venire la violenza occorre il contri-
butodialtreiniziative»».
Unaproposta?

«Beh, posso citarle quello che sta
avvenendo negli stadi inglesi. È sta-
taavviataunapoliticadiprevenzio-
ne sfruttando i biglietti. Hanno au-
mentato il prezzo del tagliando sin-
golo per ridurre il numero degli
hooligans e contemporaneamente
hanno messo in vendita pacchetti
famiglia a prezzi scontati. Meno
hooligans, più famiglie. Una for-
mula che può funzionare. L’altra
proposta è quella di creare i musei
storici delle società di calcio all’in-
terno degli stadi. A Milano, al

«Meazza»,esistequalcosadisimilee
mi è capitato di vedere nelle sale dei
cimeli i tifosi del Milan insieme con
quelli dell’Inter.Lachiavediquesto
progetto è la proprietà degli stadi
nelle mani dei club. Un ultimo sug-
gerimento: devono tornare di mo-
daigemellaggi.Servivano».
Non c’è il rischio che qualche ul-
tras vandalo deturpi un’opera
d’arte?

«Mi pare impossibile. Per due ra-
gioni. La prima è comunque usu-
fruirà di questo servizio gente inte-
ressataall’arteequindibendisposta
nei confronti dei musei.La seconda
è che neimusei ci sono sofisticati si-
stemi di vigilanza con la televisione
a circuito chiuso. Difficile che i tep-
pistipossanofarlafranca».

Oggi comincia il campionato: c’è
dapreoccuparsi?

«Quest‘ anno darà più problemi
la serie B. Le squadre rappresentano
città come Torino, Napoli, Genova,
Verona, Brescia, Bergamo. Si tratta
di città che nel calcio hanno vinto
diversi scudetti e le cui tifoserie so-
no divise da un odio profondo. In
generale,preoccupala“spaccatura”
delle curve. Paradossalmente, i di-
vieti di accesso allo stadio hanno
creato qualche problema. Sono sta-
te decapitate le tifoserie più turbo-
lenti, la leadership delle curve è sta-
ta eredidata dalle giovani leve e tut-
to ciò ha provocato malesseri. In al-
cuni casi ci sono i vecchi chehanno
cercato,unavoltascadutoildivieto,
di riappropriarsi del loro comando,

mentre in altre circostanze il cam-
bio di guida ha provocato anche
cambiamenti di linea politica. Ci
sono curve spaccate in due, destra e
sinistra. Nei comportamenti, inve-
ce, è aumentata l’intolleranza raz-
ziale.Per i calciatori di colore gli sta-
diitalianisonouninferno».
Alcolodroga, checosapreoccupa
dipiùneglistadiitaliani?

«La droga. Per vari motivi. In Ita-
liada annic’è ildivietodivenditadi
sostanze alcoliche dentro e nelle
adiacenze degli stadi. In Italia non
hamaiattecchito lamodadiandare
ubriachi allo stadio. È più facile in-
trodurre di nascosto la droga che
unabottigliadivinoodibirra».

S.B.


